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i tulle le calamità, che minacciano la specie umana, la più terrìbile 
senza dubbio è la perdita dell' esistenza. La morte, questa necessita 
providenzialc , questa legge suprema della creazione, ognuno di noi 
la deve subire , ma il più tardi che sia possibile , ma dopo aver esau- 
>rilo tulli i mezzi che la natura, vera madre benefica, ha messo alla nostra 
p> J disposizione per conservare i nostri giorni. 

Or, se la liberta dell'uomo deve essere rispettata, non è soprattutto in 
o che ha di più prezioso, la sanità del corpo? 
Ognuno di noi ha il diritto di stabilire questo principio incontrastabile: la mia 
vita m' appartiene. E in mio arbitrio di scegliere il sistema d' igiene che mi sem- 
brerà la più convenevole, di prendere il rimedio, da cui crederò di ottenere i più gran 
vantaggi. Perchi? mi si vorrà assegnare tale o tale rimedio, limitarmi a questa o a 
quella ricetta? Se non ho fiducia nei medici, malgrado il loro sfarzo scientifico, 
mi si puole obbligare di dover ricorrere ai medici? Se voglio curarmi da me 
stesso, se fio fiducia nella virtù di qualche specifico estraneo al formulario farma- 
ceutico, come per esempio nello Sciroppo Pagliano, o in qualche altro rimedio , il di 
cui secreto non è conosciuto che dall' autore, se ho stima nella virtù di un balsamo 
o d'una pianta o d' un'erba, mi s'impedirà di prevalermi di questo specifico, 
ili questo Sciroppo Pagliano , di preparare questo balsamo, di comprare (mesta 
pianta , quest' erba ? 

No, sarebbe la più crudele delle tirannie. Non si oserà a tal punto por- 
lare un simile colpo alla libertà individuale. 
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Ed ceco pertanto quel che il Congresso medico domanda. 

1 medici della Toscana in numero di cento e più s' intendono, si collegano, 
si (anno un appello reciproco, e s' incoraggiscono a difendere quel die essi chiamano 
i loro diritti. 

Questi diritti consistono nell' obbligare tutta la popolazione ad aver bisogno di essi. 
Tutti questi nobili figli d'Esculapio esigono imperiosamente che si dia in loro balia 
i due milioni d' uomini, di cui si compone lo Stato. Se loro si dasse retta, noi loro ap- 
parteremmo dalla cima sino al fondo. I nostri organi, le nostre facoltà fisiche, il 
sangue delle nostre vene, i muscoli delle nostre membra diverrebbero loro proprietà. 
La sorgente della vita, il meccanismo della nostra organi «azione sarebbero unicamente 
confidate alla loro custodia. Eglino potrebbero tagliare, scarnare, tosare, bruciare, di- 
struggere, senza che si potesse esercitare sopra di essi la miuima censura. Padroni 
assoluti della nostra esistenza, ci terrebbero curvati sotto il loro scettro, e ci fareb- 
bero sentire il peso della loro collera nel caso in cui guariressimo a la loro insapu- 
ta, senza il loro intervento, senza la loro presenza. 

I farmacisti si uniscono a questa crociata universale. Ognuno là valere i suoi 
titoli, ognuno reclama la parte che gli è dovuta. Si forinola diligentemente ogni pro- 
prietà, da buoni fratelli si dividono l'eredità. « A noi, dottori, il diritto esclusivo delle 
ricette, a noi l'ispezione delle malattie dell' uomo! A voi, farmacisti, il diritto di 
manipolare i rimedi e di vendergli! A noi la mercede delle visite! A voi il lucro 
dei rimedi! Non vi curate degli ammalati! Ognuno al suo posto! . . . Abbracciamoci, 
e che la Camera voti *. 

Ma la Camera, una volta illuminata, non voterà. 

Essa non può cosi dar causa vinta ai medici, a pregiudizio dell' intiera nazione. 
Che i medici esercitino, nulla di meglio. Hanno un diploma, e con esso, il diritto 
di vita e di morte sopra le persone che gli onorano della loro confidenza. Ma, se noi 
non l'abbiamo questa confidenza? Se noi siamo bastantemente ignoranti o assai sciocchi 
per non credere all' infallibilità della medicina, ci si deve inibire di ricorrere ad altri 
mezzi per guarire? Bisognerà egli che un occhio inquisitore venga a scrutinare il 
nostro domicilio, a frugare le nostre case per scoprire una radica illegale, una foglia 
in contravvenzione, una boccetta proibita? 

Ripetiamolo di nuovo, sarebbe il più insopportabile dei dispotismi. 

II primo anno dell'apertura delle Camere offrirebbe il quadro più strano delle 
libertà. Non v' è dubbio che talvolta non si può far a meno di votare delle leggi, che 
gravitano soltanto sopra un certo numero di ceti ; ma questa contro di cui noi eleviamo 
tanto la voce, attacca senza eccezione tulli gli uomini, ricchi e poveri, e non rispar- 
mia neanche il principe, i potenti della terra, i quali, come noi, hanno una salute 
a difendere contro gli attacchi delle malattie e della morte. 

Favorire le pretese del Congresso medico, accordare a questo stuolo di solle- 
citatori e di riformisti ciò che reclamano nel loro interesse puramente personale . e 
non già nell' interesse di lutti, sarebbe un delitto di lesa umanità. Che si accolga 
questa supplica insensata, noi accordiamo solo dicci anni alla Toscana per spopo- 
larsi d'uomini, e ridurre la popolazione del Granducato, di vegeta e robusta come è. 
a tanti cocci a forza di salassi e mignatte. 

Ragioniamo logicamente e senza passione di parte. 
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Dopo i progressi che ha fallo la medicina pratica nella massa del popolo e 
nelle campagne, mediante F opuscolo la Medicina per i padri di famiglia, o il medico 
di se stesso e dei bambini, un uomo pervenuto che sia ali 1 età di diciotto anni ne 
sa più del medico per curare le sue infermità momentanee. Domandale a un contadino 
qual'è il suo medico. Vi risponderà lo Sciroppo Pagliano depurativo del sangue. Due 
giorni ch'egli si curi con questo rimedio è perlèttamenle guarito. Topo questa scoperta 
egli pensa tanto ai medici come agli abitanti della luna. Ed è appunto per questo 
che si redama delle nuove leggi, perchè al giorno d'oggi pochi sono coloro che ricor- 
rono ai medici, e gli affari, capile benissimo, non possono andare in questa guisa. 

Questi Signori (anno la guerra ai ciarlatani che rovinano la professione. Di chi è 
la colpa se non che delle loro cure, che vanno troppo per le lunghe? 

Anticamente non vi erano come in oggi tanti privilegi per i Signori Dottori, per 
condannare coloro, il di cui solo delitto era di aver guarito degli uomini abbandonali 
dall' arte. 

Allora se qualche pratico, se qualche farmacista orgoglioso dei suoi titoli, fosse 
andato a lagnarsi contro coloro che trattano d' empirici e di ciarlatani, il giurisconsulto 
gli avrebbe risposto : che gli ammalati sorlano guariti dalle vostre mani, ed allora non 
ricorreranno ad altri. 

Riepiloghiamo le nostre osservazioni. La malattia, come la morte, entra senza 
dubbio nei decreti provvidenziali; ma si può sostenere, in tesi generale che siamo 
tutti nati per pervenire ai limiti dell'esistenza umana. La natura non ci ha assogget- 
tali a morire ne di malattia nè di fame. Dunque i mali che affliggono la specie uma- 
na, non provengono che dall'ignoranza dei medici ajutali un poco senza dubbio 
dalla miseria, di cui non sono i meno propagatori. 

E quest'uomini domandano a gran gridi che lor si abbandoni tolto ciò che re- 
spira ! Eglino pretenderebbero regnare da despoti su la nostra esistenza ; s* indirizzano 
alla Camera, reclamano nuove leggi più esplicite, più positive: vogliono che lor si 
consegni tutta Y intiera nazione, coi pugni e i piedi legati. 

Per giungere a questo scopo, i membri del Congresso medico manifestano fra 
loro il più perfetto accordo. Il medico e il farmacista si danno soprattutto le prove 
del più nobile, e del più generoso attaccamento. 

D'ora in avanti il medico si obbliga a non preparare alcuna sorta di rimedio. 
Non potrà mai averne presso di sè, fosse anche per proprio uso o per la sua fami- 
glia; non dovrà mai permettersi di portarne ai suoi ammalali. 

Ecco i nostri speziali rassicurati. D' ora innanzi saranno certi di vendere le 
loro droghe, senza alcun rivale, senza concorrenza. Avranno anche il medico per av- 
ventore. Che fortunata combinazione ! 

Dal suo canto. Io speziale asserisce sopra Esculapio di non dar il minimo parere 
per qualsiasi malattia. Egli protesta che non consegnerà il più piccolo rimedio 
senza la ricetta del dottore, la quale ricetta avrà l'avvertenza di ritenere presso di sè 
a fine che I" ammalalo non possa ritornarvi a più riprese per la medesima, e si trova 
per contraccolpo nella posizione di pagare un più gran numero di visite. 

Pane per focaccia. Sfido a intendersi meglio. 

Fedeli a questo sistema di proscrizione, i medici e gli speziali riuniti non do- 
vevano dimenticare gli crbajuoli. Nella modica bottega di quest'ultimi, l'indigente po- 
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leva ottenere a poco prezzo delle piante salutevoli: era intollerabile. Non si vuole 
più d' erbajuoli, si domanda che siano soppressi. 

La commissione creata dal Congresso medico specilica espressamente che le 
persone, che avessero dato dei balsami, degl' impiastri, degli unguenti o dei semplici, de- 
vono essere puniti come quelli che gli avessero venduti, e con eguale rigore. 

Se la virtù di quest'i rimedi avrà prodotto la guarigione dell" ammalato , la 
pena non dovrà essere meno severa. La carità in questa guisa dovrà subire il Co- 
dice penale. 

In fine , per completare questa formidabile legge , i medici pretendono ili 
mettersi in possesso del corpo dell' uomo, che viene a spirare nelle loro mani. In 
effetto altre volte il cadavere del giustiziato diveniva proprietà del carnefice! 

No! mille volte no! la Camera giammai non sanzionerà tali ingiustizie, simili 
atrocità. 

Il Congresso medico ha più che dell' audacia , ha dell 1 impudenza. 

E che! sarà in Toscana, nel paese il più illuminato del globo, il più nemico 
del dispotismo e dell'arbitrario, che si verrà cosi ad arrogarsi sopra di noi il diritti) 
di vita e di morte? E in Toscana ove si oserà dire: r> la vostra salute mi appar- 
tiene; se voi siete ammalalo, voi guarirete da me soltanto, o voi non guarirete al- 
trimenti? » Sarebbe un indicibile pazzia, e la civilizzazione darebbe in un gran scop- 
pio di ridine in faccia al legislatore moderno, il quale autorizzasse una classe della 
società a tenere all'altre classi un simile linguaggio. 

Ancora una volìa, che coloro che hanno fiducia nei medici, gli paghino e gli 
ascoltino. Ma in contraccambio, che coloro che gli respingono per convinzione, non 
siano slorzati a chiamargli loro malgrado. Tutta la questione si resumé a ciò. Libertà 
piena ed intiera per la salute del corpo. 

Indietro adunque taluni ambiziosi e perversi, che speculano sopra le torture 
dell'umanità! Lungi da noi taluni ciarlatani matricolati, taluni caparbi perfidi che 
malgrado l'evidenza dei loro falsi sistemi, non vogliono ravvedersi! taluni materiali 
rozzi che non vedono nclP ammalato che carne da macello, e cui trattano iti virtù 
«lei loro orridi principi! che ci liberino da questa genia abbonila , che portano la 
miseria e la desolazione nelle famiglie! Il popolo non gli vuole, gli teme, gli maledice. 

Perchè si vorrà interdire la vendita alle persone che hanno de' buoni rimedi? 
È egli, in alcun paese della terra, ima legge che proibisce agli adi itti di cercar dei 
soccorsi ? 

E che, non si vergogna il Consiglio medico di togliere al povero, che con 
ragione il soggiorno di un ospedale spaventa , non si vergogna, diciamo, di toglier- 
gli il mezzo di curarsi da sè, con poca spesa, e senza tralasciare il suo lavoro? 

Noi persistiamo a sostenere che in un paese civilizzato come è la Toscana, ove 
la medicina pratica è conosciuta da tulli, non vi è bisogno ne di medici, né di 
speziali. 

Nondimeno, se ad ogni costo si vuole deejli uomini speciali e muniti d" un di- 
ploma, che si procuri almeno d' imponetegli con meno pericolo che sia possibile. 

La fiducia, che tante persone accordano ancora ai medici, si spiega in due mo- 
livi molto semplici a comprendersi: i ." il diploma, che lor dà un impronta solenne, 
e quasi governativa; 2. 0 la paura . flagello della specie umana, che in un pericolo 
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qualunque , eccita perfino i disgraziati che vogliano evitarlo a precipitarsi a capo 
basso in un pericolo più imminente. 

Si teme la morte, e ci rifugiamo nelle braccia di coloro che la danno. 

Fa spavento se si pensa che lìnora il sublime Collegio medico, riunendo tutto 
il suo sapere, non abbia potuto trovare il mezzo di arrestare il corso delle malattie, 
e per conseguenza evitale la morie prematura. Che il sublime Collegio si diriga 
da noi , che gì' indicheremo il mezzo infallibile, certissimo come la luce del giorno ! 

Or, subitochè i medici riconoscono in massa la loro impotenza, oserete Voi 
ascoltare le folli domande del Congresso? Non annienterete per sempre la sua fu- 
nesta ambi/ione? 

Se il Congresso la vince alla Camera, non vi è più sicurezza per la vita del- 
l' uomo. Il paese diverrà la preda dei medici. Ognuno di essi, secondo il proprio siste- 
ma, potrà travagliare più o meno piacevolmente sopra la sua vittima. 

In quanto al nostro parere, se dipendesse da noi, voteremmo ben altrimenti la 
legge. Credete a noi , fategli lasciare gli ospici con tutta la loro sequela d' allievi 
medici , e d" infermieri mercenari. Lasciate agire la natura, e che le Suore della ca- 
rità inservienti amministrino agli ammalali il solo Sciroppo depurativo del sangue: Voi 
vedrete se tutti gli ammalali non sortono guariti dalle loro mani. Di più, noi affer- 
miamo che gli ospedali diverrebbero inutili, poiché questi edifici della morte non sono 
innalzati che a loro intenzione. "Son abbisognano eglino d'impieghi, delle provvisioni? K 
per consenso, del sangue a spargere, delle membra a scorticare, «lei carrettoni da empire? 

Fate la prova per un mese, e ben toslo quelle vaste sale ingombre d' amma- 
lali rimarranno vuote. 

Insensati, che non vogliono comprendere che Iddio ha messo sotto la nostra 
mano, nei rampi i mezzi di guarire , e nou ha preteso , nella sua provvidenza infinita, 
che fossimo obbligali di cercare nelle viscere della terra i minerali i più noccvoli. i 
veleni i più sottili! In verità, sarebbe giustizia condannare tutto il Collegio medico a 
cibarsi d' ossigeno e di sostanze minerali, eh' esso tiene in sì grande venerazione. 

Noi saremmo liberati ben presto dai nostri amabili dottori. 

Se noi siamo nemici dei medici, se abbiamo per essi dei fieri rimproveri, delle 
parole acerbe, è perchè non comprendiamo la loro ostinazione, il loro rifiuto ostinato 
d'aprire gli occhi ali 1 evidenza. Perchè si tengono eglino trincerati in questi principi 
d' errori? Ci vedrebbero prima di ogni altro prodigar loro i segni della più alta sti- 
ma . di rispetto , se non fossimo anormali dalle sventure che cagionano , e se in ogni 
pagina della loro vita non vi fosse scritto una tomba! 

Noi non indichiamo la quantità di morti premature, che hanno sparso la deso- 
lazione e il dolore nelle più nobili famiglie, i di cui parenti portano ancora il bru- 
no, di giovani periti nel fiore dell' età sotto la cura dei medici, e che certamente , 
osiamo dire, si sarebbero salvati se loro si fosse amministrato il solo Sciroppo de- 
purativo. 

Credete Voi che non sia possibile di mettere sotto gli occhi dei tribunali 
delle ricelte strane, e di produrre dei testimoni che attcstassero il numero inaudito 
di salassi praticati sopra il corpo di un ammalalo? Talune persone posseggono tanti 
elementi clic bastano per intentare un processo criminale contro dei colpevoli Esru- 
lapì, che non si tacciano d' empirici e di ciarlatani. 
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Ecco ancora una richiesta Ira mille che potrei produrle su questo tenore d' un 
rimedio che i farmacisti non hanno, il di cui segreto non è conosciuto che da me. 

Sig. Professore Stimatissimo 

Raggio questo a di 9 Settembre 1848. 

E ,li è poco temilo che un mio 1'opolano ritrovandosi in Firenze l venne compralo un suo Sci- 
roppo, e lo portò al suo domestico infermo da molto tempo , dei (/unii nessuno sapendo leggere la 
ricetta risguardinle la detta medicina , chiamarono me suo Panico affine di indicarli la maniera iti 
pigliare la riferita medicina, e dopo di averla ingoiata secondo la regola di delta ricetta, passò poc» 
tempo che il riferito ammalalo ne ottenne una perfetta guarigione ; adunque per tal oggetto li scrivo 
questo viglici lo perchè ella si degni di spedirmi per il latore della presente Sciroppo otto boccette, ed anche 
un balsamo in porzione di malattia di occhi, e di più un libretto da lei composto, come si vede, in 
quel foglio di fuori alla sua boccetta di Sciroppo depurativo, e percepirà il valore di della ruba dal 
dello latore della presente ; ed essendo io sottoscritto Parroco di una Popolazione ne voglio ritenere 
alcuni per i miei Popolani in caso di malattia, affine'* li possa somministrarli in riferita occasione, e 
per lo avvenire non starò mai senza detta medicina in casa per mio comodo, e dei miei Popolani . 
che terminata la manderò a pigliare. 

Sono intanto con stima di V. S. Illustrissima 

PS. Ne aggiunga «lire i rhe in Obbl. Servitore 

tutte fanno 12. Giacomo Bua amici Parroco. 

Noi non peroriamo che nelP interesse di tutti-, i medici non parlano che del 
loro interesse personale. 

Bisogna vedere come sanno intendersi , come camminano in schiera impenetra- 
bile, come si tengono affettuosamente per la mano, dessi, sì divisi al solito, e quasi 
nemici, dessi che si opprimono d" ingiurie nelle loro Gazzette mediche, e cercano a 
sopraffarsi reciprocamente nei loro sistemi contraddittori. 

Ma si tratta del sacro palladio: non più querele! 

S'abbracciano di tutto cuore, salvo a divorarsi più tardi. 

Il punto importatile non è altro che per guadagnare un campo libero, ove nulla 
loro sia di ostacolo. ÌNon ve n' è uno fra loro che non veda nel principio di questa legge 
il suo pane quotidiano, il suo avvenire, la sua fortuna. Da ciò viene tutto il fracasso, 
la causa dei loro gridi, delle loro premure, delle loro preghiere. 

Andiamo, Signori Senatori, Signori Deputati, lasciatevi piegare, votate questi 
piccola legge! Cos'è l'interesse del popolo finalmente messo a confronto delle preten- 
sioni dei nostri graziosissimi dottori? 

Finisco col presentare più chiaramente e semplicemente la mia questione, espo- 
nendo alle loro Signorie Illuslriss. quanto segue: 

l." Di prendere in considerazione il mio Sciroppo depurativo del sangue, 
a." Che le loro Signorie Illustriss. divenendo a sanzionare questa legge alla mu- 
sulmana, come I' intende il Congresso medico, io sarei il primo ad essere in contrav- 
venzione, e perciò porterei la mia scoperta all'estero, del che non mi dorrebbe 
tanto per me, (pianto per la mia infelice Patria; poiché non tarderebbe allora il 
numero delle malattie ad accrescersi por mancanza di un rimedio da non potersi più 
curare da sè, ed un paese che non ha braccia tigorose, non tarda ad essere conqui- 
stato, e privo delle sue libertà. 
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3. 1 Di aver ottenuto per la vendita di questo Sciroppo un permesso dal 
(Governo Toscano in data de' 7 dccembre 1 8 ' ( 2 . più un certificalo dal Medico Fi- 
scale Illustrisi Sii;. Prolessore Antonio Targioni toscano, in data de' 2 novembre detto 
anno, in cui dichiara non esservi sostanze nocive nello Sciroppo in questione. 

4." Che sia permesso di attaccare criminalmente qualunque dottore in medi- 
cina , Ira le di cui mani un ammalato venisse a soccombere di morte prematura , 
o rimanesse colla salute rovinata, tanto più colpevole dopo la mia scoperta, con cui 
si è eerti della guarigione in pochi giorni. La famiglia querelante si costituirà parte- 
civile, e avrà diritto a' danni cagionati per f imperizia del dottore. Se il medico è in- 
solvibile, che sia soppresso, per impedire che non faccia altri ammazzamenti. Il diploma 
è una parola, la morte è un latto. 

dimetto alle Signorie loro Illustrisi novanta copie del mio opuscolo la Medicina 
per i padri di famiglia, o il medico di se stesso e dei bambini, che prego le Si- 
gnorie Loro Illustrissime di leggere. 
Pieno di stima sono 

Delle loro Signorie Illustrissime. 



Firenze li 20. Settembre 184.8. 



( CWolt.v<.'"' ! tO V\nili.».>."'' J Sette 
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